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Nel 1949 le truppe nazionaliste di Chiang Kai-shek
furono sconfitte da quelle comuniste di Mao Ze
Dong. I nazionalisti si rifugiarono sull’isola di
Taiwan, da poco liberata dal dominio giapponese.
Da allora Taiwan e Cina popolare non hanno mai
firmato una tregua. Pechino considera l’isola una
«provincia  ribelle».  Nel  frattempo  lo  stato
taiwanese, pur riconosciuto da pochi paesi, ha
raggiunto un notevole livello di sviluppo.
Tra  i  tanti  luoghi  del  nostro  pianeta  ove  le  tensioni
politiche potrebbero portare a uno scontro militare su grande
scala, spicca sicuramente Taiwan per la sua storia drammatica.

Con la fine della seconda guerra mondiale, si ebbe in Cina la
ripresa  del  conflitto  civile  che  divideva  da  tempo  i
nazionalisti del Kuomintang (Kmt) e i comunisti di Mao Ze
Dong. Lo scontro fratricida era stato momentaneamente sospeso
per fare fronte comune all’invasione giapponese, ma riprese
nel  1946,  poco  dopo  la  sconfitta  dell’esercito  nipponico.
Temprati da molti anni di lotta, i comunisti ebbero la meglio
e, nel 1949, costrinsero gli avversari del Kmt a ritirarsi dal
continente e a rifugiarsi, assieme a due milioni di profughi
politici, sulla piccola isola che si trovava poco al largo
delle coste della provincia del Fujian. Qui giunta, l’armata

in rotta impose la legge marziale1, applicata con il pugno di
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ferro dal suo leader, il «generalissimo» Jiang Jieshi (da noi
meglio noto come Chiang Kai-shek). Egli rimase al potere fino
al 1975, anno della sua morte. A tutt’oggi non è mai stata
firmata ufficialmente una tregua tra i due contendenti, né
tanto meno la pace.

Un governo autoritario e anticomunista
Nel 1945, la gran parte della popolazione taiwanese parlava

correntemente il giapponese2. Nell’ottobre di quell’anno, dopo
la resa dei Giapponesi, il territorio dell’isola fu affidato
dall’Unrra  (United  Nations  Relief  and  Rehabilitation
Administration) al governo della «Repubblica di Cina» che era
in lotta con la «Repubblica popolare» che aveva la propria
capitale  a  Pechino.  Fu  inevitabile  qualche  problema
comunicativo, dato che a Taiwan il giapponese era stato per
decenni la lingua ufficiale, mentre la popolazione parlava
dialetti hoklo, hakka o idiomi aborigeni. Da parte loro, i
nuovi  occupanti,  arrivati  dal  continente,  parlavano
prevalentemente dialetti di Pechino e di Shanghai. Dopo il

«massacro 228»3 del febbraio ‘47, il cinese mandarino divenne



la  lingua  ufficiale  dell’amministrazione  statale  e  l’unica
impiegata nell’insegnamento, mentre l’uso pubblico di altre
lingue fu pesantemente sanzionato.

La politica fortemente anticomunista di Chiang Kai-shek gli
procurò per molti anni l’appoggio politico incondizionato e
gli aiuti economici degli Stati Uniti e di tutte le potenze
occidentali, che vedevano in lui il governo legittimo di tutta
la  Cina.  Solo  nel  1979  gli  Usa  instaurarono  relazioni
diplomatiche con la Repubblica popolare. Nel frattempo (1971)
Taiwan aveva perso il proprio seggio all’Onu e nel Consiglio
di sicurezza, seggi che vennero ambedue trasferiti al governo
di Pechino.

Per quasi quarant’anni Taiwan fu governata in modo autoritario
da  leader  tutti  nati  sul  continente,  in  una  realtà
sociopolitica  piuttosto  differente  da  quella  isolana.  Ogni
protesta venne repressa con la violenza. Poi, lentamente, a
partire dal 1987 si verificò un processo di liberalizzazione
che nel 2000 portò per la prima volta alla vittoria elettorale
di  un  partito  diverso  dal  Kmt:  quello  Progressista
democratico. Ma se il Kmt aveva sempre sostenuto l’unità di
tutta  la  Cina,  includendo  quindi  il  grande  territorio
continentale, il nuovo governo sembrava invece intenzionato a
dichiarare l’indipendenza completa dell’isola. Ciò causò forti
tensioni con Pechino, che minacciò di attaccare militarmente
l’isola, considerata una provincia ribelle. Non era la prima
volta che Pechino mostrava i muscoli. A queste minacce gli
Stati  Uniti,  alleati  di  Taiwan  per  la  comune  ideologia
anticomunista,  avevano  sempre  risposto  ribadendo  il  loro
impegno a difesa dell’isola, arrivando anche a far passare le
loro possenti portaerei nello stretto di Formosa che separa i
due rivali. Nel 2000 la situazione si risolse fortunatamente
in  modo  pacifico,  ma  fu  chiaro  che  la  questione
dell’indipendenza dell’isola poteva costituire un casus belli
capace di provocare un conflitto su grande scala. Notiamo
anche come nel 2005 il parlamento cinese abbia approvato la



cosiddetta legge antisecessione, che autorizza il governo ad
usare la forza militare nel caso l’isola ribelle dichiari
l’indipendenza.

La  complessa  situazione  sino-taiwanese  si  può  riassumere,
almeno  nei  suoi  aspetti  essenziali,  in  alcuni  punti  che
proviamo a descrivere.

Il peso della storia
Negli scorsi due secoli l’interazione della Cina con il mondo
esterno, in particolare occidentale e giapponese, non è certo
stata  felice.  Ha  subito  aggressioni  e  invasioni  militari,
perdite territoriali e trattati iniqui, obbligo di legalizzare
l’importazione  di  oppio  x  riequilibrare  la  bilancia  dei

pagamenti altrui4. La proverbiale lunga memoria cinese fa sì
che il ricordo di queste vicissitudini sia ancora vivo. Questo
aiuta,  almeno  in  parte,  a  spiegare  il  difficile  rapporto
odierno  che  intercorre  tra  Pechino  e  Washington  e  di  cui
accenniamo nel seguito.



Due regimi autoritari
Cina e Taiwan hanno entrambe avuto regimi autoritari che, se
da una parte hanno represso violentemente qualunque richiesta
democratica, negli ultimi decenni hanno anche garantito un
progresso economico impressionante.

Se a tutt’oggi la Cina è ancora caratterizzata da un regime
totalitario, Taiwan si è incamminata su un positivo percorso
di democratizzazione che ne ha ormai fatto un esempio per
tutto il mondo. Le elezioni si svolgono regolarmente e hanno
garantito una salutare alternanza dei partiti al potere.

Grande famiglia
La Cina vanta una civiltà antichissima e prestigiosa, che ha
esportato  filosofia  e  scrittura  (in  una  parola  sola:
«cultura») in tutto l’estremo oriente. Come tale si ritiene un
po’  «l’ombelico  del  mondo»,  almeno  di  quello  dell’Asia
dell’Est.  Per  i  suoi  governanti  e  anche  per  i  normali
cittadini, quindi, può risultare difficile capire ed accettare

che una piccola popolazione come quella di Taiwan5 possa non
desiderare di far parte della grande famiglia, specie in un
momento come quello attuale, nel quale la Cina è diventata una
grande potenza, rispettata dal mondo intero.

No all’indipendenza



Si può pertanto capire
come  la  pretesa
ideologica di avere una
Cina  unificata,
comprendente  la  parte
continentale e l’isola,
sia ancora saldissima a
Pechino  (mentre  è
passata  del  tutto  in
secondo  piano  a
Taiwan). L’unificazione
di tutte le popolazioni
parlanti  i  vari
dialetti  cinesi  e  la
completezza
territoriale  vengono
viste  come  il  passo
finale del recupero di
dignità nazionale, dopo
i  tristi  eventi  del
passato  che  avevano
fatto  «perdere  la
faccia» a questo paese

(e per la cultura cinese non c’è cosa peggiore). Il partito
comunista  cinese  (che  ormai  di  comunista  ha  ben  poco,  ma
questo  è  un  altro  discorso)  e  quasi  tutta  la  popolazione
sinica del continente (martellata per decenni dalla propaganda
ufficiale) sono convinti che una ipotetica dichiarazione di
indipendenza taiwanese sia del tutto inaccettabile e che essa
debba essere impedita a qualunque costo, anche arrivando a
scatenare una guerra.

Qualche anno fa, parlando con giovani universitari cinesi, a
cui avevo chiesto cosa avrebbero fatto nel caso in cui Taiwan
avesse dichiarato l’indipendenza da Pechino, mi colpì molto
sentirmi dire all’unisono «ci arruoliamo come volontari per
andare a combattere per l’unita della patria». Non ci fu modo



di farli recedere da questa posizione, nemmeno facendo notare
loro che, stante l’ancora enorme vantaggio militare che gli
Stati  Uniti  possiedono  sulla  Cina,  ciò  avrebbe  comportato
pesantissime distruzioni per il loro paese, e un probabile
blocco del suo sviluppo economico. Ma niente e nessuno poteva
scalfire  il  sentimento  patriottico  di  costoro.  E  questi
giovani rappresentavano l’elite colta e preparata del paese,
non  il  popolino,  così  facile  a  farsi  influenzare  dalla
propaganda governativa.

Pechino:  integrità  territoriale  e
sviluppo economico
La Cina, governata quasi sempre durante la sua plurimillenaria
storia da regimi totalitari, è riuscita a modernizzarsi nel
giro  di  pochi  decenni  e  a  trarre  dalla  miseria  più  nera
centinaia di milioni di cittadini. Nel corso degli ultimi
secoli, molto raramente ha intrapreso azioni aggressive nei
confronti degli stati vicini e non ha mai avuto particolari
tendenze espansioniste, mirando invece a mantenere la propria
integrità  territoriale,  spesso  minacciata  dalle  potenze
occidentali e dal Giappone, e concentrandosi su un accelerato
sviluppo economico.

Il ruolo degli Stati Uniti
Dopo la fine della seconda Guerra Mondiale, gli Stati Uniti,
temendo  l’espansione  del  comunismo,  appoggiarono  senza
esitazioni  il  regime  del  Kmt,  a  prescindere  dalla  natura
dittatoriale, violenta e repressiva che lo stesso ha mantenuto
fino  al  1987.  Questo  comportamento  non  era  propriamente
consono al propagandato impegno americano per la democrazia e
i  diritti  umani  (valori  che  oltretutto  si  incolpava  la
Repubblica popolare di non possedere).

Gli  Stati  Uniti  hanno  esercitato  una  fortissima  influenza
politica, economica e culturale su Taiwan. Molti taiwanesi



hanno  studiato  o  lavorato  negli  Usa  e  non  sono  poche  le
persone  appartenenti  all’elite  governativa,  militare  ed
economica in possesso della doppia cittadinanza. È forse per
questo che taluni di questi sono visceralmente anti-Pechino, e
sono  favorevoli  ad  opporsi  con  ogni  mezzo  militare  alle
pressioni cinesi, disposti anche ad una guerra totale pur di
mantenere  l’indipendenza  dell’isola,  che  sarebbe  però
presumibilmente ridotta ad un cumulo di macerie. Viene da
sospettare che persone di questo tipo abbiano posizioni così
estreme in quanto, in tale sfortunato caso, loro potrebbero
comunque sempre tornare a vivere in America.

Aggiungo un piccolo aneddoto: nel corso di un convegno, un
tecnico che lavora nel settore armiero sostenne il concetto
che i taiwanesi avrebbero un «diritto umano» a dotarsi di ogni
genere di armamenti, anche dei più distruttivi.

Nell’ottica  di  Pechino  è  indubbio  che  gli  Usa  abbiano
ripetutamente  interferito  nelle  loro  questioni  interne:
Pechino  considera  che  il  rapporto  con  Taiwan  rientri  in
quell’ambito. L’ingerenza americana non sarebbe che l’ultima
in ordine di tempo, dopo quelle avvenute nel passato da parte
di molte potenze europee (Italia inclusa) e del Giappone.
Anche per questo motivo, gli interventi americani rivestono
particolare  importanza,  riaprendo  la  piaga  delle  antiche
umiliazioni  e  dei  tanti  soprusi  subiti.  Dall’altro  lato
l’utilità per gli Usa di disporre di un fidatissimo alleato a
poche centinaia di chilometri dalle coste cinesi è evidente,
specie dal punto di vista militare. Per gli Usa, Taiwan è come
un’inaffondabile portaerei da cui poter influenzare, spiare,
attaccare il territorio estremo asiatico e chiaramente hanno
tutto l’interesse a che questa situazione si prolunghi il più
possibile.



Differenze e timori
II  tre  decenni  trascorsi  dall’inizio  del  processo  di
liberalizzazione a Taiwan hanno fatto sì che, specialmente le
nuove generazioni, si siano abituate a vivere in democrazia e
ad apprezzarne i vantaggi, in termini soprattutto di libertà
di parola, espressione e movimento.

Notevole è la differenza con la situazione politica della Cina
continentale, ove il regime è totalitario, non accetta nessun
dissenso, limita la libertà di stampa, incarcera chi vuole.
Sulla  base  di  queste  grandi  differenze,  è  facilmente
comprensibile come quella parte di popolazione taiwanese più
affezionata  all’ideale  democratico  veda  con  grande
preoccupazione la possibilità di un’annessione da parte di
Pechino.
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